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LA PREGHIERA COME SPECCHIO DELL’ANIMA

Il fariseo e il pubblicano al tempio (Lc 18,9-14)

Gesù non condivide la divisione degli uomini in “buoni e cattivi”. Ogni uomo è impastato di virtù e di difetti.

Nel presente brano la preghiera di due uomini mette a nudo il loro animo.

Contesto e dinamica del brano

La parabola nasce dalla volontà di Gesù di impartire un chiaro insegnamento. Qualcuno distribuisce giudizi affrettati e perentori, inquinando la visione oggettiva della realtà.

Due uomini nello stesso luogo, a compiere lo stesso atto di culto. Poi la parabola si sdoppia. Il giudizio finale di Gesù ribalta la posizione del fariseo che sembrava vincente fin dall’inizio.

La preghiera del fariseo

Abbiamo una fotografia che ritrae il fariseo in piedi e nella parte anteriore del tempio.

Inizia la preghiera: “O Dio, ti ringrazio…”. Apparentemente la sua preghiera è magnifica, pura: non chiede nulla; la legge di Dio è l’unica sua preoccupazione; non ha peccati; non è ipocrita; è santo e giusto. Il giudizio della sua coscienza gli assicura che in lui tutto va bene e di conseguenza non c’è motivo per chiedere perdono.

Gli altri esistono per fare risaltare la loro malvagità: rappresentante di questa categoria è il pubblicano lì presente come la personificazione del peccato(furto, ingiustizia, adulterio).

Da notare che il fariseo si erge sugli altri come giudice. Il giudizio del fariseo si fonda su un “sentito dire”. La sua è una vita radicata in una fede indissolubile, perché digiuna e paga la dicima.

Ma non tutto convince. La sua preghiera rivela in profondità il “peccato originale” che si visibilizza in due punti: la sua preghiera è tutta un giro di valzer sull’”io”; lo spietato giudizio di condanna suglia altri. La vera preghiera è comunione con Dio e con gli altri. Invece il fariseo pensa di costruire un rapporto con Dio, snobbando quello con gli altri: disprezza chi non è come lui.

La preghiera del pubblicano

Anche qui si dà una chiara fotografia. 

Se il fariseo è venuto al tempio per ringraziare Dio, il pubblicano è venuto per “confessarsi”. Sta in fondo al tempio, segno di indegnità, di lontananza da Dio ma con un forte desiderio di ritornare. Si batte il petto (sede del cuore come l’io profondo, da cui proviene ogni scelta e quindi l bene o il male).

Il pubblicano non ha nulla di cui vantarsi. Gli altri esistono come vittime del suo peccato. Pensa alla sua colpa: “O Dio, abbi pietà di me”.

Il motivo del perdono non si trova mai nell’uomo, nei suoi meriti o nelle penitenze. L’unica ancora di salvezza è l’umile richiesta di perdono, gettandosi tra le braccia della misericordia di Dio. E Dio perdonando vince il male, riabilita l’uomo, lo rimette nella giusta relazione con sé.

Il pubblicano è il tipo del povero: non possiede nulla in se stesso. Nella sua preghiera c’è un vero confronto con Dio.

Il giudizio di Gesù

Garantire la salvezza e il perdono è solo dono esclusivo di Dio che dà gratuitamente a tutti in Cristo. Il dono della salvezza è stato offerto a tutti e due, fariseo e pubblicano: il primo l’ha snobbata, il secondo l’ha umilmente accolta.

La parabola offre una catechesi sulla preghiera, sul come pregare, sui suoi contenuti.

DAL TESTO ALLA VITA

Mi sforzo e aiuto a leggere il positivo?

Sono rispettoso e attento nel giudicare le persone?

Mi abbandono facilmente a critiche, pettegolezzi, calunnie?

In caso di giudizi negativi mi preoccupo di verificare la fondatezza prima di comunicarli agli altri?

Mi sembra di salvaguardare la stima e l’onorabilità della persone?

Se Dio perdona perché io non devo imitarlo?

Mi guardo dalla presunzione e dall’arroganza?

